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Abstract 

emergente "movimento di ruralizzazione della città" nel caso specifico delle esperienze di 
Firenze e dintorni. S

-produttivo di alcune aree, possa costituire un fattore deterrente del consumo di suolo e 
una strategia per un adattamento al cambiamento climatico. In
sociali e territoriali, la prima parte, propone una panoramica del rapporto città-campagna e si pongono alcune 
questioni di definizione teorica che riguardano il ruolo della campagna nell'ecosistema urbano ed il ruolo della 

su tre temi: la rete, lo spazio, il rapporto con la città, attraverso la ricerca sul campo svolta tramite interviste agli attori 
dei casi studio individuati.Inconclusioneesiste una predisposizione importante verso i meccanismi cooperativi e 
collaborativi, nonostante i rapporti complicati con l'amministrazione comunale ed emerge le 

metropolitana di Firenze e per il quale è forse possibile proiettare uno scenario futuro di ritrovata osmosi tra città e 
campagna. 
 
Parole chiave: agriculture, social practices, land use. 
 
 
Una prospettiva rurale per la città 
Il rapporto tra città e campagna ha animato, nella storia evolutiva dei sistemi territoriali nazionali, 
complessi e ciclici effetti di complementarità o conflittualità nell'uso della terra. Il fenomeno 
dell'urbanizzazione diffusa ha reso esplicito ed evidente l'emergere di conflittualità e disfunzioni tra i 
sistemi urbani e il resto dei territori. Nell'immediato dopoguerra Emilio Sereni ha sottolineato l'importanza 
e il rilievo culturale che rivestiva il patrimonio dei paesaggi agrari, i quali per effetto dei grandi 
cambiamenti di assetto dell'intero paese stavano già svanendo in quell'Italia ancora così legata 
all'agricoltura (Sereni, 1961). D'altra parte il rapporto capitalistico tra città e campagna ha segnato lo 
svolgersi di tutta l'era moderna, riorganizzando interi territori in funzione dell'utilità e della distanza, come 
fu rilevato da Antonio Gramsci (Gramsci,1924). Durante gli anni Sessanta, nel perdurare dei processi di 
dilatamento delle città a spese dei territori rurali al margine della frontiera urbana, sono nate le prime 



riflessioni critiche, incentrate sull'idea che il funzionamento di una città fosse imprescindibile dalle 
relazioni con il territorio circostante (Astengo,1966). 
Storicamente la città di Firenze si è sviluppata a partire dallo scambio continuo e diretto con il contado, al 
punto che, fino all'avvento dei primi fenomeni di moderna industrializzazione, i limiti fisici dalla città 
erano netti e identificabili con la consistenza della popolazione e strettamente correlati e dipendenti dalla 

urbana. Negli ultimi cinquanta anni l'espansione della città è avvenuta a spese del territorio rurale che in 
passato alimentava la città stessa. Oggi la città sembra vivere una fase di estrema confusione: da una parte 
l'accumulazione e la concentrazione di capitali nel settore delle costruzioni continua ad animare la 
diffusione insediativa, dall'altra l'emergere di istanze sociali ed ambientali all'interno della comunità urbana 
genera un nuovo movimento che vuole la reintroduzione di processi di produzione alimentare controllata 
e locale, istanze che vengono accompagnate in taluni casi da processi di solidarietà e sussidiarietà 
comunitaria e, in termini spaziali, dalla rigenerazione a nuova vita e identità per le terre rurali abbandonate 
dentro e fuori la città. Proponiamo di chiamare questo fenomeno movimento di ruralizzazione della città . 
L'indagine che abbiamo svolto cerca di fare luce sulla natura di questo fenomeno, e in particolare cerca di 
comprendere se si stia aprendo una nuova fase di sviluppo per la città - una fase nella quale ritorna di 
primaria importanza il ruolo della campagna - o si tratti solo di una moda passeggera.  
Il fenomeno di ruralizzazione della città di Firenze ha come luoghi di riferimento le parti di campagna che 
si collocano nel sistema urbano e nei suoi dintorni metropolitani. Questi spazi di ruralità si possono 
presentare come luoghi di permanenza delle attività agrarie, spazi abbandonati o marginali, aree pubbliche 
nelle quali sono rimasti impianti residui del passato uso agricolo, o ancora grandi fondi agrari a margine 
della città, come nel particolare caso di Mondeggi Bene Comune1. 
In questi luoghi stanno avvenendo processi di rigenerazione dalla diversificata e complessa articolazione 
tanto che farne una sintesi è complesso e ancor più lo diventa l'eventuale predisposizione degli strumenti 
amministrativi ordinari per poter accogliere ed integrare nella pianificazione urbanistica tale fenomeno. In 
alcuni casi piccole comunità di quartiere si costituiscono per praticare attività di orticoltura urbana, altre 
volte gli attori sono assembramenti di comitati e associazioni. Gli spazi interessati sono spesso di proprietà 
pubblica ma succede non raramente che oggetto di rigenerazione rurale sia un terreno privato 
abbandonato. L'iniziativa è spesso generata dal basso e per mezzo di azioni spontanee non del tutto 
programmate ma a volte possono nascere per volontà dell'amministrazione comunale. 
Per quanto il fenomeno di ruralizzazione sia in continua evoluzione e mutazione è possibile distinguerlo 
nettamente, sia dal punto di vista processuale che formale, dalle esperienze di orticoltura urbana o sociale, 
così come vengono intese e delineate dall'amministrazione pubblica della città. 
Il fattore di discrimine riguarda, a nostro parere, il profilo degli stakeholder, se l'orticoltura urbana è un 
fenomeno prima di tutto legato ai nuclei familiari e ai piccoli gruppi di vicinato e orientato alle attività 
hobbistiche e di piccolo supporto all'economia domestica, nei casi di ruralizzazione urbana osservati 
possiamo riconoscere una particolare predisposizione per una larga partecipazione di gruppi sociali molto 
diversificati: famiglie, anziani, giovani studenti, immigrati, lavoratori, disoccupati, categorie sociali protette, 
disabili. In questi casi è l'esperienza della condivisione per scopi educativi, di solidarietà ed inclusione 
sociale, ma anche di sviluppo di pratiche economiche alternative, che risulta essere il vero e proprio 
collante di tutto il processo. 
Un insieme così eterogeneo di esperienze è complesso da definire e studiare, tuttavia la varietà e la 
diffusione di queste manifestazioni di ritorno di interesse pubblico diffuso per i temi dell'autoproduzione, 
del consumo alimentare consapevole, dell'ambientalismo e dell'ecologismo urbano, sono indicatori che 
possono rivelare un fenomeno sociale in piena evoluzione che oltrepassa il classico rapporto crisi 
economica/nuove istanze sociali. Questo fenomeno rappresenta la volontà di una parte della comunità 
urbana di occupare e rigenerare gli spazi abbandonati della città, applicando forme assolutamente inedite 
di economia urbana, di gestione degli spazi comunitari e collettivi, di uso del territorio e delle risorse 
ambientali.  
Non è intenzione del presente articolo associare categorie e definizioni a questi gruppi di persone, tuttavia 
è interessante pensare che gli individui che aderiscono a questi progetti si collochino lungo una linea 
immaginaria che divide il'cittadino' dal 'campagnolo' e che potrebbero forse essere definiti con la doppia 
nomenclatura di cittadini rurali e contadini urbani.  

1. Mondeggi è una fattoria di circa 140 ettari di proprietà pubblica, situata nel Comune di Bagno a Ripoli nella cintura 
metropolitana di Firenze, dopo anni di abbandono un gruppo cittadini a costituito uncomitato occupato la fattoria e dando 
avvio ad una interessante esperienza di neo-comunità rurale. 



Il richiamo della zappa: le interviste ai contadini urbani/cittadini rurali 
L'indagine conoscitiva si avvale di una serie di interviste2, svolte nel luglio 2015, a persone coinvolte in 
quattro esperienze fiorentine che abbiamo ritenuto di particolare interesse (Fig. 1). 
Cocomeri In Salita è un progetto di educazione ambientale e upcycling (riciclaggio creativo) che ha sede 

-ludoteca del Comune di Calenzano. È un progetto nato nel 2013, ideato dalle 
cooperative sociali Socialeinrete e ConvoiOnlus3. «Le nostre attività sono di carattere diffuso sul territorio: 
abbiamo nella nostra sede un piccolo orto-giardino sul retro, dove abbiamo attivato il green hospital e 
alcune installazioni di vasi e aiuole sulla resede anteriore, e abbiamo in gestione 8 ulivi e mezzo ettaro di 
terreno a prato. Il resto dei nostri spazi sono nelle scuole, nei centri civici, nei parchi pubblici e in aree 
private.» 
Un punto di forza è rappresentato dalla rete di associazioni e cittadini che è stata creata, una rete che 
comprendecollaborazioni con le istituzioni amministrative del territorio e alcuneaziende locali che 
attraverso donazioni fornisce il materiale di scarto utile alla realizzazione delle attività.		
«
che propone attività ed eventi a ragazzi diversamente abili ai quali proponiamo attività di agricoltura 
sociale, come la realizzazione e la cura di aiuole rialzate presso il centro civico di Quinto a Sesto 

comunale e co
parlare di cucina sana e realizzare nuove ricette con ingredienti biologici e a km0; con Sale In Zucca con 
cui realizziamo eventi in collaborazione con i genitori delle scuole di Calenzano.» 
L'orto collettivo autogestito di San Salvi in Firenze è un progetto nato nel 2014 e realizzato da OCA - Orti 
Collettivi Autogestiti4. L'orto di San Salvi è stato realizzato in un terreno pubblico in abbandono. 
«Lo spazio utilizzabile qui a San Salvi è di circa 4000 mq, e come associazione vorremmo replicare in ogni 
quartiere questa esperienza: ogni quartiere dovrebbe avere il suo orto di almeno 500 mq, per avere accesso 
alla verdura fresca e a spazi di socialità liberi non a pagamento. Il beneficio, anche per la salute, del lavoro 

» 

ogni azione che viene compiuta è misurata secondo un criterio di coerenza etica e secondo la volontà di 
mantenere comunitario e collettivo ogni sforzo ed ogni risultato. L'orto realizzato a San Salvi rappresenta 
una sorta di manifesto per una nuova forma di orto urbano nella quale si applica la regola della 
condivisione e dell'autodeterminazione.  
«Un orto, oltre ad avere un valore sociale e terapeutico (contatto con lo spazio aperto, lavoro collettivo, 
conoscenza e etica alimentare) è per i più scettici un'integrazione al reddito: il lavoro che fai è per produrre 
il tuo cibo sostituendo il lavoro che fai per doverti comprare il cibo.» 

secondarie, e la caratteristica dei progetti intrapresi è quella di sviluppare sensibilità e competenze che poi 

2 Per quanto riguarda le note di metodo sulla struttura del colloquio e l'organizzazione delle domande poste agli intervistati, 
convinti che il modo più semplice per capire un'
domande aperte. Le domande riguardano argomenti generali, che costituiscono la prima parte dell'intervista e sono state utili 
alla definizione di un profilo biografico delle associazioni (Racconta il progetto che stai/state portando avanti; da quanto tempo 
ti occupi di agricoltura?) e domande più specifiche organizzate secondo tre temi principali che abbiamo ritenuto utili per 
raccordare e mettere a confronto le diverse esperienze: la rete -collaborazione con altre associazioni:Con quali associazioni sei 
maggiormente in contatto? Quant

E di solito pensi che vengano da famiglie che hanno esperienze nel campo 
Lo spazio-spazio occupato e quello potenzialmente occupabile:Quanto spazio serve alla tua attività? Quanto 

spazio vorresti che la tua attività occupasse?Quali sono i piani per il futuro?Il rapporto con la città: In quali termini definiresti il 
rapporto dell'associazione con la città (cittadini, amministrazione, altri enti....), Quali sono i contributi o i valori che la tua 
attività da alla città?Quali sono i contributi o i valori che la città apporta alla tua attività? 

3. Presenti con servizi educativi e con attività di inserimento lavorativo per i soggetti più svantaggiati su tutto il territorio della 
piana fiorentina; queste promuovono una cultura del rispetto ambientale sperimentando nuovi laboratori, corsi, workshop e 
percorsi didattico-educativi per le scuole, ma anche per la cittadinanza e per tutte le età, e sperimentano due filoni di attività 
innovative fortemente intrecciate: il filo verde legato al rispetto ambientale, alla riscoperta della terra e alle attività di orticoltura 

le attività di riciclo creativo che donano nuova vita e nuovo valore a 
materiali di recupero. 

4. Orti Collettivi Autogestiti è una Onlus, nata nel 2014 come spin-off del collettivo studentesco della facoltà di Agraria  di  
Firenze. È un progetto che ha origine dalla volontà di seguire, praticare e diffondere la coltura del guerrillagardening, a seguito di 
un incontro pubblico con Vandana Shiva. Obiettivo dell'associazione è l'avvicinamento delle città al mondo naturale, tramite la 
creazione di orti urbani gestiti collettivamente. 



vengono direttamente applicate dagli studenti per la realizzazione di piccoli progetti all'interno della 
scuola. 
«La città deve essere disponibile ad aprirsi di più e a rendere disponibili gli spazi, dare un accesso più libero 
e più facile a questi tipi di progetti di socialità e di agricoltura. Mancano procedure per l'affidamento a 
titolo gratuito per la cura e la gestione degli spazi, per avere uno spazio di socialità dove non sia necessario 
consumare. Esiste la necessità, e noi ci siamo riuniti in associazione per essere più chiari, più visibili, 
intercettando un bisogno esistente». 
L'Oliveta eco-sociale di Rusciano è un progetto nato a Firenze nel 2014, è stata ideata e realizzata da 
Collettivo Pomaio5in collaborazione con Legambiente Firenze.  
«Una delle nostre finalità è quella di creare un network di associazioni e comitati che sostengano progetti 
eco-sociali, perciò fare rete è una delle nostre principali attività. In città si stanno creando opportunità 
emomenti di scambio e di confronto sempre più interessanti: in questo momento c'è voglia e necessità di 
collaborare e creare reti ed è molto proficuo per le attività delle associazioni.» 
L'iniziativa riguarda il recupero di un'oliveta presente all'interno del Parco della Villa diRusciano (Firenze 
Sud) attraverso la gestione compartecipata tra cittadini, associazioni e amministrazione comunale.  
«Al Parco della Villa di Rusciano abbiamo iniziato con 83 olivi ma stiamo lavorando perché nei prossimi 
tre anni ci venga affidata la gestione di tutti i 290 olivi del parcoe stiamo avviando un percorso di 
partecipazione per fare un progetto di agricoltura sociale nell'area rurale di proprietà pubblica limitrofa al 
parco. Uno dei nostri obiettivi è di lavorare sul patrimonio di aree verdi esistente, prendersi cura di ciò che 
esiste stabilendo nuove forme di gestione compartecipata dello spazio pubblico, e da questo è scaturita 
l'idea di occuparci dell'oliveta di Rusciano.» 
«Esistono moltissimi spazi che sono abbandonati, che oggi sono visti solo come problematici per la loro 
gestione, che hanno invece un grande potenziale e possono rivestire un ruolo deterrente per ridurre o 
bloccare il consumo di suolo. Ci scontriamo con la lentezza e le difficoltà burocratiche ma riscontriamo 

comunale.» 
Ortidipinti6è un progetto nato nel 2010 per la realizzazione di un community garden in Borgo Pinti nel 
centro storico di Firenze, che è stato ufficialmente inaugurato nel 2013.  
«Con la nostra attività facciamo rete tra i cittadini, usiamo una forma divertente di comunicazione ed 
inclusione che chiamiamo Edutainement, ovvero l'unione delle parole educazione e intrattenimento.» 
Il contesto in cui si sono inserite le attività del community garden fiorentino è quello di uno spazio nel centro 
storico di proprietà comunale abbandonato da circa 20 anni.  
«Lo spazio che abbiamo è di 2.000 mq, noi abbiamo tentato di utilizzarlo al massimo per avviare molte 
attività culturali e sociali. Per il futuro vorrei consolidare questo spazio, per dimostrare che è possibile un 
economia diversa e che si può produrre denaro. Creare un modello per avere una sicurezza. Questo per 
poter riprodurre il modello in altri luoghi che facciano rete tra loro.» 
Il tentativo di Ortidipinti è quello di aprire un dibattito culturale sui temi dell'agricoltura urbana 
promuovendo ogni forma e processo culturale e sociale che muova verso il reinserimento delle attività 
agricole nei contesti urbani. 
«
vede è la punta di un iceberg.» 
 
Alcune ipotesi conclusive 
Dedicheremo quest'ultima parte ad alcune ipotesi di lettura di quanto emerso dalle interviste. Entrando in 
contatto con i fautori delle esperienze emerge immediatamente un comune filo conduttore, da rintracciare 

5. Collettivo Pomaio è un gruppo di progettisti provenienti da diverse aree disciplinari  agraria, ingegneria, paesaggistica, 
architettura, design, urbanistica, archeologia, scienze sociali - e da diverse zone d'Italia e d'Europa. Costituiti nel 2014, 
propongono un modello di ricerca-progetto-azione collettiva e volontaria per affrontare le questioni ambientali e sociali nel 
contesto degli spazi pubblici, comunitari e di vicinato, della città. La struttura teorica a cui si riferiscono è quella dall
sociale di Murray Bookchin per il quale problematiche ambientali e sociali sono strettamente connesse sia nelle manifestazioni 

finalità di sviluppare percorsi di integrazione e coinvolgimento sociale nelle azioni di cura e gestione degli ambienti urbani per 
l'incremento della qualità ambientale e la tutela della biodiversità in città. 

6. Basandosi su alcune esperienze anglosassoni e con la volontà di contribuire attivamente nella sfida alla riduzione del consumo di 
risorse ambientali attraverso attività di formazione e sensibilizzazione, ilcommunity garden di Ortidipinti è nato con l'intento di 
fornire ai cittadini che aderiscono al progetto strumenti e conoscenze per fare agricoltura e per produrre nuove forme di 
economia domestica e urbana. 



in quel comportamento solidale e socievole fondamentale per la costruzione di una rete sociale di 
reciproca assistenza e sussidiarietà orizzontale. Le quattro associazioni scelte non sono certamente 
sufficienti a descrivere il mondo complesso che sta dietro al movimento che abbiamo inteso chiamare di 
ruralizzazione, tuttavia le esperienze scelte possono essere considerate casi notevoli, tanto per la portata e 
il significato delle attività compiute, quanto per i processi sociali messi in atto. I casi studiati hanno infine 
le caratteristiche di esperienze trasferibili in altri contesti del sistema urbano e metropolitano, elemento di 
notevole interesse vista la fase di costituzione effettiva della città metropolitana che potrebbe rimuovere la 
condizione di stallo ormai cronico nella quale versa la pianificazione dell'area vasta fiorentina, dove la 
componente di territorio agricolo è ancora importante e da salvaguardare.Abbiamo osservato in tutti i casi 
una predisposizione importante verso i meccanismi cooperativi e collaborativi. Possiamo ipotizzare che un 
ulteriore progresso nel senso della costruzione di una rete di associazioni possa operare forti miglioramenti 
dal punto di vista organizzativo ed economico.  
 

 
 

Figura 1 |Le quattro esperienze in ordine: Cocomeri in salita, O.C.A., Orti dipinti, Collettivo pomaio. Fonte autore 2015. 
 
È possibile, come si può cogliere dalle interviste, che progetti condotti in cooperazione possano essere 
occasione per saldare le diverse realtà attraverso obiettivi condivisi ed è auspicabile che questa pratica si 
possa diffondere tra le varie realtà e per i progetti futuri. Lo spazio utilizzato e potenzialmente utilizzabile 
è il tema che forse in maniera più chiara permette di descrivere i desideri e i possibili sviluppi futuri delle 
esperienze osservate. Sicuramente i processi rigenerativi avviati riguardano piccoli spazi ma, nella diversità 
delle esperienze, si possono rintracciare finalità sociali ed ambientali molto simili, da replicare e diffondere, 
dati i buoni risultati ottenuti, in altri luoghi. Il desiderio di avviare nuovi progetti in continuità con quanto 
fatto accomuna tutte le esperienze osservate. Dato che ogni esperienza dipende dallo spazio che ha a 
disposizione e dal numero di persone che aderiscono al progetto, una futura crescita delle adesioni 
permetterà alle stesse esperienze di crescere e diffondersi anche in termini di spazio reale rigenerato. 



Per quanto riguarda i rapporti con la città, abbiamo notato che i tre casi localizzati nel comune di Firenze 
hanno rapporti complicati con l'amministrazione comunale e desiderano maggior chiarezza e trasparenza 
nei procedimenti amministrativi, chiedono maggior libertà di azione e tempi certi nell'espletamento delle 
procedure amministrative, mentre nel caso di Cocomeri in Salita, collocato nel Comune di Calenzano, 

tanea e di 
movimento dal basso rende le esperienze capaci di captare energie sociali assolutamente inespresse nei 
percorsi pianificati dall'amministrazione, d'altra parte la natura innovativa dei progetti osservati li colloca in 
settori giuridici spesso ambigui, condizione che può provocare conflittualità con l'amministrazione 
comunale. Affinché queste esperienze possano crescere è indubbio che sia necessario un maggiore 
coinvolgimento dell'amministrazione pubblica, cosa che nel caso del Comune di Calenzano sta portando a 
importanti risultati anche dal punto di vista del miglioramento della gestione degli spazi pubblici. 
Dall'indagine emerge come la realtà di Mondeggi Bene Comune7sia un'esperienza propulsiva per la 

intravedono logiche di scambio tra questa e le altre esperienze di ruralizzazione, una connessione che 
coinvolge molticittadini: una comunicazione reticolare di aiuto, sostegno e condivisione.  Questo ha un 
effetto spaziale urbano nuovo; a partire da un'esperienza nata nella campagna metropolitana della città si 
stanno diffondendo nuove pratiche in città creando una nuova forma osmotica tra città e campagna. La 
rilevanza di Mondeggi per l'area fiorentina ci suggerisce una futura ricerca per comprendere più affondo 
questo caso di ritorno alla ruralità.  
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7. In conclusione si propone il testo integrale del "Manifesto del contadino impazzito" diWendell Berry,trattodal sito di Mondeggi 
Bene Comune."Amate pure il guadagno facile,  di stipendio, le ferie pagate. Chiedete più cose prefabbricate, 
abbiate paura di conoscere i vostri prossimi e di morire. Quando vi vorranno far comprare qualcosa vi chiameranno. Quando vi 
vorranno far morire per il profitto, ve lo faranno sapere.Ma tu, amico, ogni giorno fa qualcosa che non possa essere misurato. 
Ama la vita. Ama la terra. Conta su quello che hai e resta povero. Ama chi non se lo merita. Non ti fidare del governo, di 
nessun governo. E abbraccia gli esseri umani: nel tuo rapporto con ciascuno di loro riponi la tua speranza politica.Approva 
nella natura quello che non capisci, preso non ha distrutto. Fai quelle domande che non 
hanno risposta. Investi Sostieni che il tuo raccolto principale è la foresta che non hai seminato, 
e che non vivrai per raccogliere Poni la tua fiducia nei cinque centimetri di humus Che crescono sotto gli alberi ogni mille 
anni.Finché la donna non ha molto potere, dai ret ndati se quello che fai potrà soddisfare 
la donna che è contenta di avere un bambino. Domandati se quello che fai disturberà il sonno della donna vicina a partorire. 
Vai con il tuo amore nei campi.  che i generali e i politicanti riescono a prevedere i movimenti 
del tuo pensiero, abbandonalo. Lascialo come un segnale della falsa pista, quella che non hai preso. Fai come la volpe, che lascia 
molte più tracce del necessario, diverse nella direzione sbagliata. Pratica la resurrezione."(traduzione di Giannozzo Pucci). 
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